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La Montedison emargina l'elettronica 

Le aziende Montedel 
sotto la minaccia 

della smobilitazione 
Tre gli stabilimenti nella Regione: la Elmer e la IME 
a Pomezia, la Gregorini a Roma con un totale di 
mille dipendenti • Necessaria una diversa politica 
delle Partecipazioni statali in tutto il settore 

La preparazione della con
ferenza sulle Partecipazioni 
statali è entrata nel vivo; 
numerose iniziative e incon
tri sono stati organizzati 
dalla regione e già questo 
metodo di consultazione con 
le forze sociali e politiche 
costituisce un fatto estrema
mente importante. Il conve
gno di Civitavecchia orga
nizzato dalla lega per le 
autonomie locali, l'incontro 
degli amministratori dei Co
muni dell'alto Lazio con la 
Regione, l'incontro con i sin
dacati, quello con ventinove 
consigli di fabbrica delle 
aziende più significative, 
l'incontro con Andrcotti e 
anche la conferenza di pro
duzione degli artigiani stan
no rendendo la Conferenza 
sulle Partecipazioni statali. 
che si terrà il 5 il 6 e il 

7 aprile, un grande fatto po
litico che polarizza su di sé 
l'attenzione e l'interesse non 
certo di pochi « addetti ai 
lavori ». ma di vaste masse 
di lavoratori, di cittadini, in
teressate ad un diverso svi
luppo economico e sociale a 
Roma e nel Lazio. 

Nella prossima settimana 
proseguiranno le iniziative; 
la commissione bilancio e 
programmazione incaricata 
di preparare insieme all'as
sessorato, la conferenza, ha 
annunciato tra l'altro per 
venerdì prossimo un incon
tro con la stampa nel corso 
del quale verranno illustra
te le linee sulle quali la re^ 
gione intende muoversi e i 
temi del dibattito anche sul
la base della consultazione 
fin qui svolta. 

Tra i « rami siwlii » t-lic Cefi* vorrebbe tagliare per far 
passare i suoi piani di ristrutturazione del gruppo Monte
dison, è compresa la Montedel, presente nel Lazio con tre 
stabilimenti: la Elmer, la Gregorini e lu consociata IME, 
per un totale di 1.070 dipendenti sui duemila ^ comples
sivi del gruppo, cui sono legate altre due aziende: la 
Laben di Milano e la OTE ili Firenze. Si tratta del set-
loro elettronica che fa parte di quella a divisione atti
vità varie » comprendente anche l'edilizia, la meccanica 
e l'elettromeccanica, e di cui la direzione del monopolio 
ha intenzione di sbarazzarsi. D'altra parte, la storia delle 
aziende romane dimostra come la Montedison sia inter
venuta nel settore delPcleitronica soltanto collateralmente, 
senza precisi piani di investimenti, conglobando^ società 
preesistenti e sfruttando la « vacca grassa » il più possi
bile per poi gettarla via. 

La Montedel è nata nel '6') in seguito ad un processo 
di concentrazione che ha intestilo medie aziende intrin
secamente troppo deboli per resistere su un mercato così 
difficile come quello dell'elettronica. Ma vediamo la si
tuazione dei tre stabilimenti laziali. 

La Elmer, ex Scialotti, cinquecento dipendenti, era uni 
società a ronduzione familiare rilevata dalla Edison su
bito dopo la nazionalizzazione dell'industria elettrica. Con 
i finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno venne co
struito il nuovo stabilimento a Pomezia, mantenendo co
munque lo slesso tipo di produzione, cioè apparecchi radio 
militari. Nel '69 venne compresa nel gruppo Montedel e 
due anni dopo nella Elmer sono confluiti per la maggior 
parte i dipendenti della Stirer, chiusa dalla Montedison 
con una decisione che ha lasciato stupiti gli stessi clienti. 

Mercato da utilizzare 
L'azienda, infatti, aveva ancora un suo mercato da uti

lizzare, né vale il discorso della fusione tra Elmer e 
Stirer perchè nessuna delle attività della seconda azienda 
è stata ripresa dalla prima. In realtà, da tempo l'azienda 
era stata emarginata; diverse gare non erano state prese 
nemmeno in considerazione, anche se remunerative e ag
giudicatoli da parte della Stirer; ciò testimonia di un 
chiaro disimpegno della Montedison tutt'altro che inte
ressata alle attività della sua sezione elettronica. 

Per quanto riguarda la Elmer, essa attualmente ha or
dinazioni per circa 11 miliardi, la maggior parte dei quali 
sono costituiti da una grossa commessa avuta dal mini
stero della Difesa. Ciò significa una continuità di produ
zione, ai ritmi attuali, al massimo per un anno. Per il 
futuro si fa affidamento sull'attribuzione delle commesse 
per il progetto « Panavia », sulla fornitura cioè della 
parte elettronica di bordo per l'aereo militare intereuro
peo. SÌ tratta comunque di prospettive molto incerte le
gate a complessi problemi politici oltre che tecnici di ca
rattere internazionale. 

La Gregorini. 200 dipendenti, vantava già prima del
l'acquisto da parte della Edison, più o meno nello stesso 
periodo in cui fu incorporata la Elmer, una certa tradi
zione nell'industria romana della meccanica di precisione. 
La sua produzione cosi ha trovato collocazione presso i 
grandi complessi pubblici: la Pignone-Sud. la Selenia, PENI 
eccetera. Forse tra le aziende ilei gruppo è quella meno 
minacciata, in quanto la direzione aziendale ha deciso un 
ulteriore investimento di 50-70 milioni per l'acquisto di 
macchine utensili. Lo stabilimento sulla via Casilina, però, 
è ormai vecchio eil inefficiente, con uffici ed officine col
locati in condìzioi poco più che a di fortuna ». Ultimamente 
poi — sottolineano i dipendenti — la direzione aziendale 
privilegia sempre più le forniture alle consociale rispetto 
a quelle per clienti terzi, limitando le possibilità di 
espan-ione del mercato. 

Forte concorrenza 
La IME di Pomezia, 370 dipendenti, è di più recente 

costituzione. Iniziò la sua attività produttha con la co
struzione di una calcolatrice elettronica da tavolo, che 
ebbe un certo successo, ma venne ben presto battuta dalla 
concorrenza di prodotti giapponesi ed olandesi, anche 
per alcune scelte sbagliate da parte della direzione. Suc
cessivamente questo tipo di produzione venne abbando
nala e la IME si e dedicata, in prevalenza, alla costru
zione di un micro-computer (IME 10.001) a prezzi acces
sibili anche per piccole e medie aziende («lai 6 ai 9 
milioni di lire), quindi con buone possibilità ili collo
cazione sul mercato, anche Otero (e*è una società sviz
zera rhe cn«lnii-rc il 10.001 su licenza). 

La IME non possiede un proprio stabilimento, ma «i 
è insediata nei locali lasciali liberi dalla Slircr; la pro
duzione. poi. non è a ciclo integrale, limitandosi al solo 
montaggio e preferendo l'azienda «ere irsi di fornitori 
esterni. 

Pochi giorni ' fa, poi. la direzione ha comunicalo la 
sua intenzione di chiudere ii reparlo meccanica e tra
sferire il personale presso la Elmer; secondo i sindacati 
questo significherebbe il primo passo \erso una diversa 
specializzazione della IME (curare unicamente il settore 
commerciale). 

AI migliore offerente 
HiMtlla chiaro da Milo ciò lo «car*o impegno profugo 

dalla Montedison nel sellorr elettronica sia per quanto 
riguarda i problemi della ricerca scientifica e tecnologica. 
«ia per quanto riguarda il «o«lrgno finanziario e com
merciale alle aziende, con l'evidente intenzione di \en-
drre tulio al migliore offerente e liberarsi di quc«lo 
pc.-o ritenuto inutile. Tali «celle, d'altra parie, riportano 
a«l un di«cor*o più complr**i\o suH'eletlronira nella re
gione e sul ruolo che attualmente s\olgnno e quello che 
invece dovrebbero svolgere le Partecipazioni Statali. • La 
Slct — rilevano i sindacati in un loro documento — ilr-
slina enormi ri«or*c solo nel campo della telefonia ed il 
timido accenno fallo dalla Pignone-SIJI) di dedicarsi alla 
realizzazione di un medio calcolatore è stato subito sof
focato e lutto è rimasto alla fa«e di progettazione. Si pre
ferisce commercializzare un anaJopo calcolatore 'di pro
gettazione americana, limitando i propri interventi alla 
as<i«tcn/a tecnica pres«o i clienti- l«a stessa Selenia, che 
opera nell'are» del Mezzogiorno, è stala costretta a ridi-
mrn*ionirc i programmi e già si parla di una nuova fase 
di ristrutturazione per cui gli stabilimenti verrebbero ri
convertiti alla produzione telefonica. Queste situazioni 
i m o Impiegabili dal punto di vista tecnico e compren
sibili solo se riferite a problemi di indirizzo politico più 
generalo ». 

Una visione di una parte della zona di Pietralata. Sono visibili le aree non ancora edificate che il Campidoglio vorrebbe, per lo più riempire di altro cemento, mentre la carenza di 
spazio, solo per il verde e per la scuola dell'obbligo, supera i 38 ettari 

Ecco che cosa si nasconde dietro l'operazione centri direzionali ed asse attrezzato 
^ ^ — i — • , . , , . — , — - - • • • — — •' — • •' - •*— •• • • » • r — — — — — ^ . — • — • . • • . » • 

Mille ettari per le Immobiliari 
Le proposte della Giunta mirano a riempire di cem ento zone che potrebbero invece essere destinate, e ome propone il PCI, a verde pubblico ed a servizi 
Uno studio dei consiglieri comunisti Buffa e Salza no documenta l'inammissibilità delle mire capitoline - Assetto del territorio e Partecipazioni Statali 
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Nel grafico a sinistra sono indicati: il 
fabbisogno di case al 1980, il patrimonio 
edilizio esistente, la quantità di stanze che 
si possono realizzare con gli strumenti 
già esistenti, e, infine, la disponibilità rag
giungibile al 1980. Come si vede essa è 
superiore al fabbisogno. La disponibilità 

è stata calcolata sommando il patrimonio 
edilizio esistente (2.974.000 stanze) se
condo il censimento del *71 agli alloggi 
che si possono costruire con piani già 
esistenti. 

Il dettaglio di quest'ultimo dato è il se
guente: alloggi che si possono costruire 

nei piani attuativi urbanistici già adottati 
dal consiglio 580.618 stanze; alloggi da rea
lizzare con il completamento dei program
mi già deliberati dal consiglio 390.000 
stanze. 
Non esiste quindi la necessità di avviare 
ulteriori operazioni di tipo asse attrezzato 

e centri direzionali, ma di attuare i pro
grammi già deliberati . 

La tabella a destra indica in ettari quar
tiere per quartiere le carenze di verde 
pubblico e di aree per la scuola dell'obbli
go. I quartieri sono quelli adiacenti alle 
zone interessate all'operazione asse at

trezzato (indicate in ettari nell'ultima co
lonna). Secondo le proposte della Giunta 
queste zone, che potrebbero essere dotti-
nate a verde e a servizi — come propon
gono i comunisti — dovrebbero invece in 
buona parte essere invase da cemento 
residenziale e direzionale. 

La conferenza siigli inter
venti delle Partecipazioni Sta
tali nel Lazio che si apri
rà il 5 del prossimo mese ri
propone con forza all'attenzio
ne dell'opinione pubblica, ol
tre i problemi posti dall'esi
genza di un nuovo tipo di 
sviluppo economico, le que
stioni relative ad un equili
brato assetto del territorio re
gionale ed in stretta connes
sione con esse i temi colle
gati alla revisione del piano 
regolatore romano. 

Le domande che a questo 
ultimo proposito si pongo
no sono molte. Quali sono le 
prospettive reali dello svilup
po edilizio della città? Qual 
è la situazione oggettiva esi
stente e quali sono i reali 
bisogni per il futuro? Quale 
giudizio occorre dare sulla 
proposta della giunta comu
nale di usare l'art. 26 della 
legge sulla casa per l'espro
prio delle così dette aree di
rezionali9 E infine, quale sen
so — se senso ha — parla
re ancora di realizzazione del
l'asse attrezzato e dei centri 
direzionali previsti dal piano 
regolatore del 1962? 

Sono tutte queste doman
de di grande attualità, sia ri
spetto al problema della ca
sa. sia rispetto all'esigenza di 
una nuova politica che. da 
un lato, ponga in primo pia
no la questione scottante del 
verde e dei servizi e, dall'al
tro. si colleghi direttamente 
— attraverso una profonda 
revisione del piano regolato
re — alle proposte di rias
setto territoriale in discussio
ne a livello regionale. 

Confronto 
In un documentato studio 

che apparirà sul prossimo nu
mero di «Lazio settanta» (la 
rivista regionale del PCI) — 
ed 1 cui punti essenziali sia
mo in grado di anticipare 
oggi sull'Unità — i compagni 
Lucio Buffa ed Edoardo 
Salzano, consiglieri comunali 
comunisti in Campidoglio, 
danno una risposta puntuale 
a tutti questi Interrogativi, 
fornendo un contributo im
portante al confronto in atto 
in varie sedi, politiche e cul
turali, sui nodi urbanistici del
la capitale e sui temi dell'as
setto del territorio, 

Lo studio di Buffa e Sal
zano prende le mosse dalla 
esigenza di far chiarezza sul 
fabbisogno edilizio reale del
la città. Le case che si pos
sono costruire a Roma e che 
si costruiranno nei prossimi 
anni sulla base degli strumen
ti urbanistici già approvati dal 
Consiglio comunale (piani 
particolareggiati, piani di 
zona della 167, lottizzazioni 
convenzionate) sono o non 
sono quantitativamente suf
ficienti? 

Non vi è chi non veda come 
una risposta positiva al que
sito offrirebbe la prova di
retta della assurdità delle pro
poste capitoline che mirano 
a realizzare un nuovo stock 
di lottizzazioni convenzionate 
per complessive 192.000 stan
ze e alla attuazione del siste
ma direzionale (asse attrezza
to, centri direzionali e zone 
direzionali) che, secondo il 
I?R attualmente vigente, com
porterebbe la costruzione di 
225 mila stanze residenziali. 

Questa risposta positiva c'è, 
e saldamente basata su cifre 
e dati inoppugnabili. Buffa e 
Salzano hanno preso per pun
to di orientamento l'anno 
1980 ed hanno calcolato, te
nendo conto dell'aumento del
la popolazione e delle esigen
ze di coloro che vivono in 
condizioni di sovraffollamento, 
il fabbisogno totale per la 
città in 3.918.000 stanze. Di 
fronte a tale quota di esi
genze. abbiamo un patrimo
nio edilizio già esistente di 
2,974.000 stanze (dati de! censi
mento del "71) a cui si de
vono aggiungere 580.618 stanze 
di alloggi che si possono co
struire nei piani attuativi già 
adottati dal Consiglio comu
nale ed altre 390 000 stanze 
in alloggi da realizzare con il 
completamento dei program
mi già deliberati. In totale 
fra stanze esistenti e stan
ze che si possono e devono 
attuare entro il 1980, raggiun
giamo quota 3.944,574. In de
finitiva contro un fabbisogno 
edilizio complessivo di 3 mi
lioni e 918.000 stanze, si avrà 
nel 1980 una disponibilità di 
3.944,000 stanze. E1 sufficiente 
quindi agire all'interno dei 
piani e degli strumenti esi
stenti (plani della 167, plani 
particolareggiati delle Bone P 

— cioè delle borgate da ri
strutturare — lottizzazioni 
convenzionate del primo pro
gramma di attuazione del 
PR) per far fronte ai biso
gni edilizi della città fino al 
1980. 

Per contro, le proposte ca
pitoline più sopra ricordate 
mirano alla costruzione di ul
teriori 417.000 stanze, portan
do l'offerta complessiva a 4 
milioni e 361.574 stanze con 
una eccedenza di 450.000 uni
ta rispetto ad un fabbisogno 
calcolato con una certa lar
ghezza. 

Paradosso 
Questo in una situazione pa

radossalmente caratterizzata 
dalla «f£.me di case» e da 
un incremento notevole delle 
case vuote. Negli ultimi dieci 
anni infatti l'incremento delle 
stanze è stato superiore al
l'incremento della popolazio
ne. Dal 1961 al 1971 il nu
mero delle case non occupa
te è passato da 35.871 a 63.903 
e quello delle stanze vuote da 
136.871 a 211.485. Prova ma
croscopica questa del fatto 
che l'attività edilizia nella ca
pitale è prevalentemente orien
tata alla costruzione di abita
zioni che non servono alle fa
miglie dei lavoratori e non 
soddisfano la domanda reale, 
ma servono solo ad aumen
tare i patrimoni delle socie
tà immobiliari. -

Le proposte capitoline pro
vocherebbero quindi su Ro
ma un investimento social
mente inutile di risorse, sol
lecitando una ulteriore espan
sione edilizia e demografica 
della città. Siamo quindi di 
fronte a scelte che contrad
dicono chiaramente ogni in
dirizzo di riequilibrio terri
toriale del Lazio, aggravando 
le difficoltà che si incontra
no nei tentativi di razionaliz
zare e rendere meno disu
mana la città. In definitiva 
l'operazione non è che un 
servizio reso agli interessi del
la rendita e del profitto. 

A tutto questo si deve ag
giungere che, per quanto ri
guarda le lottizzazioni conven
zionate, le costruzioni si ven
dono già a 250.000.350.000 lire 
fi metro quadrato. Non è cer
to questo tipo di case di cui 
ha necessità oggi la città. 

Una variante per giardini e scuole 
TI piano regolatore del 1962 

prevede, con l'attuazione del 
così detto sistema direzionale. 
la realizzazione dell'asse attrez
zato (con funzione di traffico 
urbano e di raccordo tra le au
tostrade convergenti a Roma), 
dei centri direzionali di Pietra-
lata e Centocelle e delle zone 
direzionali che si estendono da 
Pietralata a Tor Marancia e 
alla Cristoforo Colombo, con una 
diramazione da Centocelle verso 
l'autostrada per Napoli. 

I centri e le zone direzionali 
dovrebbero occupare complessi
vamente 1037 ettari di cui 400 
edificabilc ed 81 già edificati 
(EUR). La cubatura realizzabile 
è di quasi 50 milioni di metri 
cubi, corrispondenti a circa mez
zo milione di stanze. Di queste 
poco meno della metà è destina
bile a residenza, il resto ad 
edilizia direzionale (uffici per 
ministeri, banche, grandi so
cietà private e cosi via) 

Salzano e Buffa, nel loro stu
dio, ribadiscono le obiezioni più 
volte avanzate dal PCI rispetto 
a tale operazione. Essa, intanto. 
dà per scontato un ruolo ege
monico di Roma rispetto al Lazio 
ed al resto del paese, mentre 
con l'istituzione delle regioni e 
l'assunzione di impegni per il 
riequilibrio del territorio regio

nale, occorre almeno eliminare 
dal sistema quelle < quantità di
rezionali > che possono essere 
localizzate fuori dell'area ro
mana. 

Inoltre il sistema direzionale 
è funzionale ad un piano rego
latore che ormai è « saltato » 
(si pensi solo al macroscopico 
fenomeno dell'abusivismo). Si 
aggiungano gli effetti negativi 
che il sistema comporterebbe nei 
confronti della struttura econo
mica della città (accentuandone 
il carattere parassitario), sul 
rapporto di Roma con la Regione 
e con il Mezzogiorno (accentua
zione degli squilibri), sul livello 
dei fitti 

A queste critiche, già di per 
sé rilevanti, se ne aggiungono 
ora altre. Intanto l'obiettivo del
lo sviluppo della città verso la 
direttrice orientale può consi
derarsi praticamente raggiunto 
anche senza il sistema direzio
nale. Una realizzazione del si
stema direzionale, quindi, avreb
be non un effetto centrifugo, ma 
centripeto, non di richiamo ver
so est ma verso il centro sto
rico. 

Nemmeno rispetto ai problemi 
del traffico cittadino l'asse at
trezzato ? più proponibile. Pochi 
sanno infatti che sono in corso 
dì programmazione, progettazio

ne e. limitatamente, di esecu
zione tangenziali press'a poco 
parallele all'asse attrezzato. Si 
tratta della tangenziale interna 
est (dalla Circonvallazione No-
mentana alla Caffarella), dell'ar
teria in corrispondenza di via 
della Serenissima; dell'altra ar
teria di via della Botanica: della 
tangenziale di collegamento del
le zone industriali; della tangen
ziale e interquartiere > al di là 
del grande raccordo anulare. 
Solo la tangenziale intema est 
ha un tracciato più interno del
l'asse attrezzato. Realizzare que
st'ultimo significherebbe quindi 
riportare \icino al centro ror-
renti di traffico che possono in
vece essere drenate più perife
ricamente. 

Altro argomento contro l'asse 
atrezzato di scottante rilievo: 
non vi è bisogno di altro ce
mento. ma di recuperare aree 
per il verde ed i servizi. 

Sulle aree del sistema direzio
nale gravitano quartieri inten
samente popolati che compren
dono un milione di abitanti 

In queste aree già congestio
nate non è possibile inserire un 
solo abitante. Figuriamoci se si 
può parlare di insediamenti di
rezionali. Le carenze per il solo 
verde di quartiere e per le arce 
della scuola dell'obbligo rag

giungono i 1054 ettari. Di conse
guenza neppure se si utilizzas
sero tutte le aree disponibili del 
sistema direzionale (1006 ettari) 
per il verde e i servizi di quar
tiere, non si raggiungerebbe an
cora una dotazione sufficiente 
e resterebbe un deficit di 41 et
tari. 

E* necessario quindi — que
sta è la conclusione di Salzano 
e Buffa — bocciare nel consi
glio comunale di Roma la deli
berazione 3111 con la quale la 
Giunta intende dare il via al
l'attuazione del sistema dire
zionale. adottando invece subito 
una variante al piano regolatore 
che destini a verde ed a servizi 
tutte le aree- comprese nelle 
zone e nei centri direzionali. 

Al contrario un'ulteriore offer
ta di aree edifìcabili vorrebbe 
dire incentivare l'afflusso di ca
pitali verso il parassitismo della 
rendita urbana, mentre un even
tuale intervento delle Partecipa
zioni Statali nella realizzazione 
del sistema direzionale — auspi
cato anche recentemente dal 
sindaco Darida — assumerebbe 
il significato di una rinuncia 
della pubblica impresa ad un 
ruolo di propulsione dello svi
luppo economico regionale, ol
tre ad aggravare tutti i pro
blemi della capitale 

La revisione del piano regolatore 
Quali direttrici seguire per 

la .elisione a- o.diio re<o-
Iatore? I consiglieri comuni
sta hanno da tempo avan
zato le loro proposte. 

Intanto, occorre, nel breve 
termine, attuare una serie di 
varianti in modo che a) sia 
impedita l'ulteriore edificazio
ne delle zone centrali e semi-
centrali della città, destinan
do tutte le zone ancora li
bere a servizi pubblici e ver
de; b) che si congelino e 
cancellino (salvo destinarne 
una parte all'edilizia econo
mica e popolare da attuare 
mediante esproprio) 1 com
prensori di espansione privata 
(sone El, E2, F2, Q4); e) 

che si accresca con un orga
nico provvedimento la dota-
slone di verde e servili; d) 
ohe tutto d ò Ma accompa

gnato da un'energica azione: 
di attuazione dei programmi 
di edilizia economica e popo
lare, con il ricupero dei piani 
di zona della 167 compromessi 
dalle lottizzazioni abusive o 
che risultano negativi da un 

Sunto dì vista urbanistico per 
i loro collocazione; di pianifi

cazione delle borgate; di lotta 
contro le lottizzazioni abusive; 
di sanatoria discriminata e 
controllata delle borgate abu
sive forte fino al 1969. 

Tn una prospettiva più lunga 
occorre un'azione che, avvian
dosi subito, possa condurre 
alla formazione di strumen
ti urbanistici completamente 
nuovi, elaborati con U con
corso delle circoscrizioni, in
quadrati nella pianificazione 
regionale e concordati con i 
comuni limitrofi. 

Solo in questa direzione sarà 
possibile affrontare il proble
ma di nuovi ma limitati in
sediamenti direzionali che 
oossono essere utili sia per 
dare funzionalità a uffici pub
blici e privati dispersi in nu
merose sedi, sia per spostare 
attività direzionali dalle aree 
più centrali. 

TI problema va comunque 
risolto coerentemente rispetto 
alle esigenze di riequilibrio 
territoriale e di risanamento 
della struttura economica di 
Roma, n che significa: a) 
partire da un'analisi seria e 
completa delle esigenze di tra
sferimento e di risistemazio
ne delle attività direzionali; 
b) selezionare rigorosamente 
tali esigenze, verificando quali 
debbano essere necessaria-
mente soddisfatte entro 1 pros

simi anni e quali di queste ri
chiedano obbligatoriamente 
una localizzazione entro 1 con
fini comunali di Roma; e) 
definire procedure e norme 
che garantiscano una utilisza-
zione non direzionale, e possi
bilmente pubblica, degli im
mobili attualmente occupati 
dagli uffici 

Per quanto riguarda la lo
calizzazione dei nuovi insedia
menti direzionali (che dovran
no essere di modesta entità). 
essa non può esaere più previ
sta, salvo eccezioni, solo nel
l'ambito del territorio comu
nale. Occorre invece investire 
l'area a nord-nord-est di Ro

ma (verso Monterotondo, Gul-
donla, Tivoli) in coerenza con 
le indicazioni delle e Ipotesi 
di assetto territoriale dal La 
i l o » , 
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